Venti – Unità pastorale 58 – Beinasco

Quarto incontro: venti come quelli che soffiano.   

Pensiamo ad alcuni episodi, ad esempio del vangelo, ma se preferite, se lo trovate troppo di chiesa anche dell’Iliade o dell’Odissea. Pensate a qualche quadro che avete visto, il vento un tempo faceva una grande paura, era molto difficile da governare, da domare. Oggi, invece siamo sostanzialmente padroni del vento, anche quello più violento, più tremendo. Prevediamo e gestiamo i tornadi, non parliamo poi dei venticelli nostrani di cui ci facciamo un baffo. Siamo bravi, davvero bravi.  La nostra generazione è convinta di essere realmente molto “sveglia”, più di tutte le altre generazioni precedenti, solo perché percepisce molto più del mondo: il nostro occhio va fino alle distanze più lontane, distanze immense sia spaziali che temporali. E nello stesso tempo siamo capaci di entrare anche all’interno della materia, fino alle ultime particelle che la compongono. L’uomo è andato sulla luna, ma quanto l’uomo, in questo tempo, è stato anche capace di entrare in se stesso, di comprendere se stesso, di valorizzare il suo essere uomo?

San Paolo scriveva duemila anni fa mettendo in guardia dall’ essere “sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina…” (Ef 4, 14). Una descrizione molto attuale! Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in questi ultimi decenni, quante correnti ideologiche, quante mode del pensiero... La piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitata da queste onde - gettata da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via. Ogni giorno nascono nuove sette e si realizza quanto dice San Paolo sull’inganno degli uomini, sull’astuzia che tende a trarre nell’errore (cf Ef 4, 14). Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come fondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura l’ultimo che parla, o le nostre voglie. Questo è il traguardo che l’uomo di oggi ha raggiunto, questo è il traguardo che ciascuno di voi vuole raggiungere, la meta da tenere salda? Io credo di no. 

Nonostante tutto dobbiamo dire che la nostra generazione, sotto questo profilo, del pensiero, del pensare l’uomo, del pensarci in un senso più profondo, dorme. È chiusa in sé, perché vede soltanto quanto può fare e avere, e si ferma alla facciata esteriore della realtà, alle cose materiali che può prendere in mano. Siamo sempre più chiusi in noi stessi e non siamo più capaci di andare realmente all’infinito, di vedere la trasparenza della luce divina nella materia creata, in noi stessi l’occhio del nostro cuore: i nostri sensi interiori sono ottenebrati dal vedere tutte queste cose esteriori che ci aiutano a fare e ad avere, non rispondono più, non funzionano più, non hanno più accesso alla vera realtà, alla grandezza del mondo e di noi stessi. È per questo che dormiamo. Dorme la nostra generazione. Non scrive poesia, non scrive musica, non dipinge. Se non per vendere. Ma l’amore e l’arte sono altro perché portano all’altro, non al 740. 

Chi dorme è chiuso in se stesso, non percepisce la realtà fuori di sé, e anche nei suoi sogni non è in grado di percepire la realtà, ma solo ombre riflesse della sua mente, del suo subcosciente.  Svegliandosi, esce dal carcere, dal muro di sé e percepisce la realtà stessa che lo circonda. Si apre ad essa. E sente sul suo viso, sul suo volto un vento diverso, un vento leggero che porta via le nuvole, che rimanda a profumi di vita e di primavera. Di questi, questa sera con voi, vi vorrei parlare. 

Del soffio di un amore grande che attraversa i secoli e che interpella la nostra libertà. Un soffio che esce dal cuore di Dio, un cuore che soffre perché è rifiutato. Dio soffre. Perché non si impone con forza con la sua onnipotenza a questa creatura? Va chiedendo il suo amore, va incontro alla nostra libertà, perché desidera non una cosa da ottenere con forza, ma desidera amore, cioè il sì libero, e così lascia alla nostra libertà di dire sì o di dire anche no, alla sua offerta e invito di amore. Purtroppo succede che la creatura uomo dica quasi sempre di no e pensi che solo il dire no, rappresenti la prova della libertà. Dio cerca l’uomo con tutti i registri possibili. E l’uomo risponde: no, io sono libero, non accetto il rigore di questi comandamenti, prendo la mia strada. Dio cerca anche con la strada dell’umiltà, della bontà, della sua vita, dell’amore all’uomo. E cosa succede? Anche qui l’uomo dice no, anzi, deride questo Dio debole che cerca il suo consenso e si rivela così non onnipotente.  E le stesse parole sono vere anche nel nostro presente, nel secolo che viviamo: perché non avete ascoltato? Può di nuovo dire il Signore. 

La fantasia dell’amore: ecco cosa manca alla nostra generazione, quale è il frutto del rifiuto del soffio di Dio. La fantasia dell’amore significa amare prima di tutto e poi trovare nel tuo tempo, nella tua storia il modo per amare, la strada per donare il tuo amore, la chiave per aprire i cuori induriti dalla vita all’amore. Perché in questi cuori soprattutto arrivi un vento fresco, aria nuova e vitale, non un tornado, ma il vento leggero dello Spirito dell’Amore. A questo punto può nascere in voi, la domanda: ma cosa devo fare? È la domanda sbagliata. Non dobbiamo chiederci cosa dobbiamo fare, certamente non dobbiamo chiederlo fuori di noi, altrimenti, ancora una volta, prevarrebbe il fare sull’essere. La domanda corretta è chi sono?  E la risposta, ragazzi, è Tu sei Amore, tu sei il frutto straordinario dello Spirito di Dio, del soffio di Dio che ti abita con tutta la sua fantasia, la sua capacità creatrice, la sua forza e la sua stabilità. Altro che venti che ci sbattono a destra ed a sinistra, venti ai quali ci abbandoniamo come una vela, certi di una falsa libertà che in realtà fa a brandelli le nostre persone ed il nostro cuore. Tu sei grazia, sei Spirito ed alla luce dello Spirito puoi comprendere le tue peculiarità, le tue doti, il tuo io profondo. Facendoti trasportare dal Vento dello Spirito la tua vela si gonfia e ti porta verso la realtà della tua vita, verso il bello ed il vero pensato, da sempre, per te. Questo tempo, questa storia, ha bisogno di recuperare nel profondo questo spirito, lo Spirito, per essere davvero storia di vita e di libertà. 

Concludo con una proposta: per ascoltare il vento dello Spirito ed esserne guidati è necessario fare silenzio. Il mondo in cui viviamo è tale che rischia di farci sentire invisibili, anonimi, e il farsi sentire, dire, esprimersi, essere riconosciuti nelle proprie idee, qualunque valore esse abbiano, è diventata un'ambizione grande, un bisogno impellente. Lo testimoniano i numerosissimi programmi radio che si basano sulle telefonate degli ascoltatori.

Abbiamo bisogno di silenzio per far nascere in noi è la conoscenza di noi stessi; proprio perché spegne la nostra immagine, quel look che sembra farci esistere, essere qualcuno, visti, riconosciuti e    possibilmente ammirati, siamo costretti a prendere coscienza di noi stessi e a vivere delle nostre proprie risorse. Comporta una tentazione di fuga e di immersione in un rumore, in cui non ci sia più l'obbligo di essere veri, nudi, se stessi. La nudità dell'uomo può essere accolta soltanto nell'innocenza del bambino o nell'umiltà di chi crede nella forza della verità, che libera. Adamo (l'uomo), vistosi nudo, ha avuto paura e si è nascosto, si è vestito, cioè si è presentato con un'immagine di sé costruita, ma non autentica. L'umiltà è ciò che fa grande l'uomo perché lo libera dai complessi, di colpa o di grandezza, dal delirio di onnipotenza che si schianta continuamene con i limiti della natura umana, dalla paura dello sguardo degli altri e dalla 
dipendenza dal giudizio altrui. Nel silenzio, soprattutto in quello di fronte ad altri, più ancora che in quello del solitario, ci si consegna nella verità. La parola maschera, dice e presenta ciò che vogliamo dire, far sapere o far vedere, dirigiamo lo sguardo altrui in settori "presentabili"; nella vulnerabilità del silenzio ho un solo difensore: Dio, o per lo meno la mia coscienza, che però accusa più spesso che non difende. Gesù stesso, che è detto la Parola - il Verbo -, al momento della Passione, è stato in silenzio, totalmente consegnato nelle mani degli uomini e totalmente reso saldo dalla fiducia nel Padre.

Il silenzio è un luogo in cui le passioni trovano una forza positiva, liberate dall'immediatezza, prendono una forma guidata dalla ragione e il cuore, la volontà, sceglie il meglio. Inoltre permette di prendere distanza dall'ambiente che condiziona e toglie la libertà di essere il meglio di se stessi. Nel silenzio l'uomo non diventa assente, indifferente al mondo che lo circonda, quasi sprezzante del chiacchiericcio che domina, delle mode che imperano, delle notizie che volteggiano, false come bolle di sapone. Il vero silenzio è attento, presente, ma libero. Venti, come i venti che vi porteranno, quelli veri, quelli buoni dello Spirito, lontano, verso paesi belli e grandi, quelli pensati per voi da Dio!
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